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Un’ insolita sfida

“Zarina Caterina, ecco siamo pronti. Si sieda pure e faccia la prima mossa. Il Turco le risponderà.” “La ringrazio, Von Kempelen. Ora può uscire dalla stanza.” “Certamente Sua Altezza. Le porte verranno completamente chiuse. Il pubblico la seguirà dall’esterno. Prevediamo una pausa dopo mezz’ora di gioco; rimango a disposizione per ogni Sua eventuale esigenza”. “Bene Von Kempelen. Ora esca.” 

Caterina II fece la sua prima mossa sulla scacchiera: l’automa, “il Turco” le aveva concesso di giocare con il bianco, certo che il risultato della partita non sarebbe cambiato. La zarina aggrottò le sopracciglia; dopo pochi minuti era già nettamente in svantaggio. Il pubblico seguiva con passione la partita cercando di capire come l’automa riuscisse a condurre una partita di scacchi pensando come qualsiasi altro giocatore. “Non è molto elegante da parte Sua battere una nobildonna nel suo palazzo.” Rise sommessamente Caterina girandosi verso il pubblico, in attesa di una conferma di quanto appena affermato. L’automa non rispose; era solo una specie di robot dotato di intelligenza, ma non della parola. La partita proseguì e la posizione di Caterina continuava a peggiorare; avrebbe perso prima di arrivare alla mezz’ora di pausa. “Von Kempelen, interrompa la partita, ho bisogno di un thè caldo.” Disse gesticolando la Zarina consapevole che non vi era audio nella stanza e che quindi il Barone avrebbe dovuto intuire quello che stava chiedendo attraverso il vetro. La risposta del Barone non si fece attendere: “Va bene !” mimò con la testa. Spente le luci fra il borbottio impaziente del pubblico il Barone spense il meccanismo dell’automa. 

Un urlo straziante si alzò fra il pubblico: “O mio Dio. La Zarina. Hanno ucciso la Zarina!”. Von Kempelen giratosi immediatamente verso la scena del gioco osservò dal vetro quello che era appena successo: tutto era al proprio posto, l’automa non si era mosso di un centimetro, ma la Zarina giaceva a terra senza vita uccisa da una coltellata al cuore. “Aprite!! Aprite immediatamente” urlò il pubblico. Von Kempelen corse verso le guardie del Palazzo della Residenza Estiva della Zarina. “Immediatamente! Ci serve aiuto ! Chiamate la polizia, hanno ucciso la Zarina”. Urlò a squarciagola il Barone. “Forza spostatevi” ordinarono le guardie seguite immediatamente dalla polizia. “ Bloccate il pubblico, uscite tutti da qua, portateli nella stanza di sotto” proseguirono le guardie. “Von Kempelen, porti fuori questo aggeggio.” Si rivolsero verso il Barone. Entrati nella stanza del delitto verificarono che la porta era chiusa a chiave da dentro, nessuno sarebbe potuto entrare se non per opera stessa della Zarina. Non c’erano tracce di altra presenza nella stanza se non quella della Zarina e dell’automa. “Cosa facciamo, Maresciallo?” chiese Vlad, poliziotto alle prime esperienze. “E’ un caso difficile, Vlad” rispose preoccupato il Maresciallo. “Prima di tutto dobbiamo tenere a debita distanza la stampa: hanno appena ucciso Caterina II, ci sarà una rivoluzione mediatica; la residenza fra qualche ora sarà assediata dai giornalisti. Non abbiamo tempo, dobbiamo arrivare prima di loro ma soprattutto garantire la massima riservatezza. Fra mezz’ora incontreremo Pjotr III e decideremo come procedere”. “Ma Pjotr, Maresciallo è un ubriacone! Non è meglio parlare direttamente con i figli?” chiese ingenuamente il poliziotto. “Vlad, imparerai che si sono delle procedure. Caterina la Grande è stata assassinata. Mai come ora dobbiamo seguire tutte le procedure”. 

“Venga avanti Maresciallo”, Pjotr invitò il Maresciallo ad avanzare. “Sua Eccellenza; Sua moglie, Caterina, è stata assassinata oggi durante un incontro di scacchi con il famoso automa scacchistico, il cosiddetto “Turco” , congegno del Barone Von Kempelen” spiegò il Maresciallo guardando Vlad per una conferma. “Qual è stata la dinamica del delitto?” chiese quasi disinteressato Pjotr. “La stanza, Sua maestà, era chiusa da dentro. Nessuno sarebbe potuto entrare. Il pubblico ha seguito la partita attraverso un vetro, non c’èra l’audio nella stanza per cui Caterina e il Barone comunicavano attraverso il vetro a gesti. Nella stanza erano presenti Caterina, l’automa e la scacchiera. Alla richiesta di Caterina di bere un thè caldo e bloccare la partita Von Kempelen ha spento da fuori la corrente e ci sono stati circa trenta secondi di buio. Tornata l’elettricità si è presentata la scena che le abbiamo già descritto. Caterina uccisa a terra da un coltello e tutta la stanza perfettamente in ordine. Nessun oggetto spostato. Tutto come era prima”. Spiegò minuziosamente il Maresciallo. “So di un francese. Un giocatore di scacchi molto forte, un certo Philidor … facciamolo venire qua a Palazzo e vediamo se ha niente da svelarci sulla scacchiera o su Von Kempelen. Ci avete già parlato? Non mi convince quel barone. Su, ora andate e lasciatemi solo. Anzi, prima passatemi quel bicchiere sul tavolo.” I due poliziotti, una volta soddisfatta la richiesta, chiusero la porta dietro di sé: “Philidor? Ma Maresciallo, serve qualche investigatore, qualcun altro della polizia … di certo non un giocatore di scacchi” esclamò Vlad. “Forse ha ragione … potrebbe aiutarci ad interrogare Von Kempelen, nessuno di noi gioca a scacchi.”

I tre entrarono nel Palazzo e chiusero il grande portone dell’ingresso con un grande tonfo. Philidor era un uomo distinto, ben diverso dai due goffi poliziotti russi. Aveva un aspetto molto elegante, era conosciuto sia come il più grande scacchista del tempo sia per le sue qualità di musicista. L’uomo si bloccò davanti alla rossa scalinata che portava ai piani alti del palazzo: l’oro, il rosso e il bianco del marmo erano i colori che dominavano l’immensa stanza. Philidor si sentì piccolo ed impotente davanti ad una tale maestosità. “Prego, voglia procedere” lo incitò Vlad. Salirono la lunga scalinata ed arrivarono nell’ufficio di Pjotr. “Benvenuto, Sua eccellenza scacchistica!” bofonchiò il granduca. Aveva evidentemente appena finito di bere. I tre di sedettero di fronte: i due poliziotti si guardarono di sfuggita. “Philidor! Il grande scacchista francese!” esclamò Pjotr a fatica per la mancanza di lucidità. “Mi preme dirle che l’ho voluta io stesso qua per indagare sull’omicidio della mia tanto amata Caterina” continuò sospirando di tanto in tanto. “Forte donna la mia Caterina …! Stava giocando a scacchi contro l’automa di Von Kempelen quando è stata uccisa … so che lei fa delle magie, sa giocare a scacchi senza guardare la scacchiera, giusto Philidor? Ho pensato che magari sarebbe stata la persona giusta per questo caso.” Concluse Pjotr. “Naturalmente collaborando con i nostri due poliziotti più fidati che già immagino avrà avuto il piacere di conoscere.” I due poliziotti fecero un accenno col capo indirizzando lo sguardo verso Philidor. “Incontreremo subito Von Kempelen. Abbiamo più volte interrogato il pubblico ma non ne abbiamo ricavato niente. La faremo parlare direttamente con l’ideatore dell’automa, l’unico che ha avuto accesso alla sala blindata dove Caterina giocava a scacchi quel giorno.” “Perfetto!” esclamò Philidor, senza particolare entusiasmo ma con gran discrezione.” “Signore, la portiamo a vedere la sua stanza dove soggiornerà in questi giorni. Se desidera rilassarsi, lo potrà fare: incontreremo Von Kempelen fra un’ora esatta. L’aspettiamo all’ingresso.” spiegò Vlad. Lo scacchista si coricò sul letto e guardò il soffitto cercando di riepilogare quanto aveva fin’ora appreso sul caso. Dal punto di vista scacchistico era tutto regolare. Il pubblico, essendo la porta chiusa da dentro della quale solo Caterina aveva le chiavi, non era nelle condizioni di poter accedere alla sala. Chi sarebbe potuto entrare? Von Kempelen, se avesse avuto lo stesso paio di chiavi, ma era a spegnere la luce nel momento in cui Caterina ha chiesto il thè caldo, di conseguenza non poteva essere lui il colpevole. Assorto nei suoi pensieri, lo scacchista si appisolò. 

Con i due poliziotti era presente anche il Barone Von Kempelen. “Lei deve essere il grande Philidor!” esclamò il Barone stringendo in modo deciso la mano dello scacchista. “E lei deve essere l’ideatore dell’automa.” Replicò senza convinzione il francese. Si fermarono dietro la vetrata che divideva la sala di gioco dal pubblico. “Quindi è qua che osservava la scena il pubblico, giusto?” chiese Philidor al Barone. “Esatto” replicò lui. “E Lei era fra il pubblico” aggiunge Vlad. “Ma non ha notato nessun movimento strano?” incalzò il giovane poliziotto. “Un attimo … “ lo interruppe lo scacchista. “Non voglio concentrarmi sul pubblico … non ora … Von Kempelen, mi parli cortesemente del funzionamento dell’automa. Ne sono sempre rimasto affascinato, prima da scacchista, e ora in qualità di investigatore” si rivolse Philidor al Barone. “Certamente … dunque, attraverso un complesso sistema di ingranaggi che sarà mia premura mostrare a tutti voi l’automa è in grado di registrare la mossa che è stata fatta dall’avversario e rispondere con precisione. Non è niente di eccezionale.” “E’ senz’altro qualcosa di eccezionale” lo interruppe Philidor. “E’ possibile vederlo in azione?” domandò. “Non penso che questo sia lo scopo della sua visita, signor Philidor” lo rimproverò il Barone cercando il consenso dei poliziotti. “ E’ stata uccisa Caterina la Grande, non penso che la priorità sia vedere il funzionamento dell’automa.”  proseguì il Barone sicuro del fatto che i due poliziotti lo stessero sostenendo. “Se mi permettete a me invece farebbe piacere vedere il funzionamento” insistette Philidor. 

“Von Kempelen, mi domandavo come mai l’apparecchio non tocchi la parete posteriore.” “Per comodità. Lo può naturalmente anche toccare.” replicò il Barone. Lo scacchista ebbe un’intuizione: “Vlad, lei che è più minuto di me … provi ad entrare nell’apparecchio. Si metta lì sotto” incitò lo scacchista. “Ma che sta facendo?” esclamò il Barone. Il Maresciallo nel frattempo osservava la scena intuendo sempre più l’idea di Philidor. “ Ma certo!” esclamò lo scacchista. “ Nessuno avrebbe potuto uccidere Caterina dall’esterno della stanza. Ma se l’assassino si fosse già trovato dentro l’automa, nessuno avrebbe potuto impedirglielo. Per la verità penso che l’automa funzioni così, uno scacchista nascosto sotto lo manovra, da qui la sua intelligenza.” Concluse sicuro Philidor. “Il Barone deve conoscere questa persona, visto che è qualcuno che gioca al posto del suo automa” continuò poi. “Von Kempelen, lei è in arresto” irruppe il Maresciallo.

“Mi congratulo con lei, Philidor!” esclamò Pjotr. “Ha scovato l’imbroglione del secolo. Quel nano polacco che si nascondeva sotto l’automa … si è infiltrato esattamente come gli achei entrarono a Troia! Non vogliono la ripartizione della Polonia, poveri illusi!”. Philidor ringraziò il Granduca. Tornato in Francia si mise davanti alla scacchiera: “Nessuno potrà mai sostituire una battaglia fra esseri umani” sospirò, sistemando le torri agli angoli del tavolo. 

